
POLITICA INTERNA 

««Un perverso intreccio 
che danneggia la convivenza» 
Daoggi a Capri un convegno 
dei giovani industriali 

Se l'impresa 
non fa più affari 
con la politica 
Spietata denuncia dell'intreccio tra politica e affa
ri e proposta di riforma elettorale, È la voce dei 
giovani imprenditori della Confindustria. Un mec
canismo perverso, dice il loro presidente D'Ama
to, nella relazione che aprirà oggi un convegno a 
Capri, ha coinvolto partiti e lobby di Nord e Sud. 
Tra gli' oratori Andreotti, Reichlin, De Michelis, Si
ca, Carli, Misasi, Battaglia, Ventriglia, Gardini.... 

•RUMO UGOLINI 

• i ROMA. Tornano alla ribal
ta, dunque, i giovani impren
ditori. L'ultimo loro convegno, 
a Santa Margherita Ligure, si 
era risolto in uno scontro tra 
Romiti e De Benedetti, tra il 
capitalismo vecchia maniera e 
Il capitalismo aggiornato. 
Questa volta, nel tradizionale 
incontro di Capri, l'attenzione 
S più spostata all'esterno, al 
sistema dei partiti. Ma il tren
taduenne presidente Antonio 
D'Amato, nelle 35 cartelle che 
leggerà oggi, subito dopo il 
saluto di Pininfarina, cercherà 
di ribadire, anche sul tema al
l'ordine del giorno, due posi
zioni Interne al mondo im
prenditoriale, Esistono quelli 
che intendono contribuire ef
fettivamente allo sviluppo pro
duttivo, dira, e altri che rap
presentano una componente 
ilnanilario-speculativa, forse 
Inevitabile, poiché «ogni spe
cie animale ha I suoi parassi
ti!. Insomma niente a che ve
dere, insiste D'Amato, «tra noi 
e quelli che fanno troppe con
cessioni alle facilonerie socio
logiche del capitalismo trion
fante». La sloccatina sembra 
rievocare, appunto, il trionfale 
Intervento di Romiti al prece
dente convegno di Santa Mar
gherita. 

Il nocciolo delle tesi dei 
giovani imprenditori riguarda 
dunque il rapporto tra gli affa
ri e1 la politica, I pattiti,'Questi 
ultimi sono considerati «nobili 

senso spontaneo della gente e 
ricorrono all'uso clientelare 
del potere. C'è un processo 
degenerativo «he intende la 
politica come occasione di al
tari-, presente «in tutti I partiti 
o quasi», Sono nate «consorte
rie... agglomerati che cemen
tano affari e politica». I giovani 
imprenditori non pensano ad 
una «autorìlorma- di tali parti
ti, ma scommettono, senza fa
re distinzione tra maggioranza 
e opposizione, sulle «forze sa
ne, pulite', presenti ovunque-
,...per una riforma istituziona
le capace di costringere gli 
stessi partiti a cambiare non 
solo il loro modo di agire, ma 
anche II loro modo d'essere,. 
Il sistema delle imprese è ime-. 
ressato a mettere in moto un 
tate processo poiché cosi si 
Inciderà nel «rapporto perver
so tra Stato e mercato». Tale 
rapporto ora, infatti, conduce 
all'assenza sia di «un vero Sta
lo», sia di un «vero mercato». 

Ma quelli che un tempo si 
chiamavano i capitalisti sono 
stati forse tagliati fuori da tale 
meccanismo malato o non se 
ne sono invece serviti? D'A
mato ammette che anche tra 

gli stessi imprenditori («lobby 
del nord e del sud», spiega) 
c'è chi ha attinto, per prospe
rare, ad esempio dai benefici 
di una spesa pubblica dila
gante. Ma ora, aggiunge, si è 
giunti ad una specie di capoli
nea, occorre una svolta nel 
modo di governare l'econo
mia. Non tanto per una ragio
ne etico-morale, quanto pro-
pno per una ragione di conve
nienza. E il punto da cui parti
re è il Mezzogiorno, dove or
mai è minacciata «una frattura 
nel sistema della convivenza 
civile». Una situazione che ri
schia di «coinvolgere tutto il 
paese». 

É interessante notare che 
per questi giovani imprendito
ri lo «strappo» operato nel 
Mezzogiorno non è una spe
cie di «anomalia», ma una co
sa «voluta», corrispondente a 
precise convenienze di una 
vasta coalizione di forze, den
tro e fuori il Sud. È un vero 
peccalo che D'Amato, pur mi
nacciandolo, non faccia nomi 
e cognomi. Resta la denuncia 
di un sistema di potere cre
sciuto «all'ombra della spesa 
pubblica», terreno di cultura 
per la devianza di massa «fino 
alle organizzazioni criminali». 
Ma perché questo modo di 
governare l'economia sarebbe 
giunto ad un punto limite? 
Perchè comporta sempre più 
oneri, non genera opportunità 
di impieghi produttivi» e per
ché gli uomini del capitali
smo intelligente» sentono il 
fiato concorrenziale dell'Euro
pa del 1993. E trovano anche 
•conveniente da un punto di 
vista economico» recuperare il 
Mezzogiorno ad una logica di 
sviluppo, riportando lo Stato 
nel Mezzogiorno, magari ab
bandonando la logica dell'in
tervento straordinario utile a 
mantenere l'attuale sistema di 
potere. La ricetta indicata? E 
quella, come abbiamo detto, 
delle riforme istituzionali, a 
cominciare dalla riforma del 
sistema elettorale. Ma chi vuo
le imboccare questa strada? 
D'Amato oggi, nella relazione 
che aprirà lo stimolante con
vegno di Capri, non lo dirà. 
•Siamo rimasti solo noi e il 
Pei», mormorava a mezza 
bocca un suo collaboratore, 
l'aVo giorno. E comunque al 
convegno i protagonisti inte
ressati ci saranno tutti. E sa
rebbe bello se l'onorevole An
dreotti, chiamato a conclude
re, annunciasse di voler ad 
esempio tagliare i ponti, a 
proposito di intrecci non pro
prio nobilissimi, tra lui e Sal
vatore Lima. Non ha forse 
mollato anche Giubilo? 

Il presidente del Consiglio 
offre i numeri sulla criminalità 
ma nasconde le cause politiche 
Il caso Ligato resta un mistero 

Il capogruppo del Pei denuncia: 
«Non c'è la volontà di cambiare» 
L'intervento straordinario 
tra le cause del degrado di oggi 

Andreotti, vecchie idee sul Sud 
Zangheri: chiudere il ministero e l'Agenzia 
Sette righe per dire che non poteva dire nulla. 
Giulio Andreotti ha liquidato cosi la patata bollen
te dell'omicidio Lodovico Ligato. Rispondendo a 
Montecitorio alle numerose interrogazioni sul Sud 
e la criminalità, il capo del governo ha fornito al
cuni dati già di per sé gravi ma che non costitui
scono reale analisi. Ciò ha creato qualche imba
razzo pure al capogruppo Psi. 

GUIDO DELL'AQUILA 

ÈW ROMA. La consegna del 
silenzio sembra totale e tutto 
sommato ben si attaglia al ga
binetto Andreotti. Cosi, il gior
no dopo le reticenze del mini* 
Etra del Tesoro Guido Carli 
sulla vicenda della Bnl di 
Atlanta, ieri mattina è stato il 
presidente del Consiglio in 
persona a chiudersi in un rigi
do mutismo su un altro spino
so argomento: quello dell'as
sassinio in Calabria dell'ex 
presidente delle Fs, Sull'origi
ne dell'assassinio, «anche per 
ragioni di riservatezza legate 
al segreto istruttorio» ha detto 
testualmente Andreotti, «non è 
possibile fare affermazioni ba
sate soltanto su mere ipotesi e 
collegare l'assassinio all'una o 
all'altra matrice: locale o no, 
politica o meno». Punto e ba

sta. Archiviata in questo modo 
la «pagina Ugato», il capo del 
governo ha quindi esposto la 
sua visione dei problemi del 
Mezzogiorno. Una visione -
ha più tardi detto Renato Zan
gheri - tesa a presentare da 
una parte una realtà rassicu
rante e dall'altra l'esigenza di 
perpetuare la redditizia prati
ca (in termini elettorali) del
l'Intervento straordinario. Il 
tempo di fare un clamoroso 
autogol su Gioia Tauro («hi 
non ricorda - ha detto - l'as
surda battaglia per il centro si
derurgico!». «Ma e stato pro
prio lei - gli ha replicato Zan
gheri - a porre la prima pietra 
e a promettere 7500 nuovi po
sti di lavoro*) e subito An
dreotti ha imboccato la strada 
dell'arido rapporto, in stile 

prefettizio, sulle cifre della cri
minalità. Si è cosi appreso 
che nei primi sette mesi 
dell'89. rispetto allo stesso pe
riodo dell'», gli omicidi sono 
aumentati del 17,7% in Italia, 
del 35,9% in Calabria, del 
19,2% in Campania e del 50% 
in Sicilia (in cifra assoluta sia
mo a 541 omicidi nelle 3 re
gioni meridionali). Che gli at
tentati dinamitardi sono in au
mento del 48% sul territorio 
nazionale, del 68,7% in Cam
pania e del 104,2% In Sicilia, 
mentre in Calabria la lievita
zione e isolo» del 35,9%. Che 
le estorsioni dilagano soprat
tutto in Calabria ( + 39%). 

Andreotti ha fatto alcune 
generiche ammissioni (il ruo
lo «determinante» della crimi*, 
nalita nella vita economica, 
sociale e istituzionale; la sua 
penetrazione nei circuiti fi
nanziari; il suo controllo su 
•alcune parti del Mezzogior
no»; il «diabolico rapporto tra 
soldi statali e mafia». Infine ha 
difeso la recente decisione di 
allungare i termini dì carcera
zione preventiva per i reati più 
gravi (innescando un vivace 

attibecco col radicale Mauro 
Mellini) e ha invocato «una 
nuova disciplina della proce
dure di contrattazione pubbli
ca e degli appalti in generale» 

nell'ambito della lotta alla 
mafia. 

Come abbiamo detto, i) ca
pogruppo comunista Zanghe
ri ha decisamente rifiutato l'af
fresco a tinte rosa dì una real
tà meridionale che si presenta 
invece molto più angusta e 
preoccupante. Del resto, si è 
chiesto, «cos'ha impedito alla 
De e ai suoi alleati in oltre un 
quarantennio, di affrontare in 
modo appropriato il proble
ma del Mezzogiorno, della 
sua arretratezza economica, 
della debolezza delle istituzio
ni locali? Cos'ha impedito loro 
di contrastare e di sconfiggere 
il cancro della vita meridiona
le, la mafia e le altre grandi 
organizzazioni criminali'Que
sto è il punto di fondo che il 
presidente del Consiglio si è 
guardato dal toccare, come se 
gli avvenimenti di oggi non 
avessero te loro radici nel 
quarantennio trascorso ed egli 
si affacciasse per la prima vol
ta su questa realtà». Zangheri 
ha poi passato in rassegna «le 
cause vere del degrado e del
ta cnsi del Mezzogiorno». Pri
mo fra tutti l'aver privilegiato, 
nspetto a quello ordinario, 
l'intervento straordinario dello 
Stato. Poi gli investimenti che 
non hanno avuto alcuna forza 
diffusiva, mentre «all'enorme 

flusso di denaro si sono avvin
ghiate e hanno prosperato le 
clientele». Quindi la pericolo
sità delle condizioni di vita, la 
criminalità. Insomma «lo Stato 
moderno, lo Stato democrati
co, è stato sconfitto». «lì presi
dente del Consiglio - ha con* 
tinuato Zanghen - sì è chiesto 
recentemente a Bari cosa sa
rebbe il Mezzogiorno se non 
ci fosse stato l'intervento 
straordinario. Ma noi sappia
mo quello che è oggi il Mez
zogiorno, con un tasso di di
soccupazione pari al doppio 
della media nazionale e al tri
plo delle aree più sviluppate, 
e con una previsione dello 
Svimez che parla del 30%». Al 
fondo della crisi meridionale, 
per Zangheri c'è «un modo di 
cercare il voto, di guardare 
agli affari - lo dimostra con 
aspetti significativi di novità 
l'omicidio di Ligato - che non 
è solo meridionale e tanto 
meno veteromeridionale, ma 
sì collega a un tipo di governo 
del paese che e prevalso e 
che nel Sud provoca i disastri 
maggiori». Nell'esposizione 
del presidente del Consiglio, 
Zangheri non ha trovato «nul
la che dimostri la volontà 
cambiare», né «l'indicazione 
sicura e concreta dei mezzi 
per superare la crisi». Il capo

gruppo comunista, dopo aver 
annunciato la presentazione 
di una mozione sull'argomen
to per poter continuare e ap
profondire la discussione par
lamentare, ha proposto il su
peramento dell'intervento 
straordinario, lo scioglimento 
dell'Agenzia e la chiusura del 
ministero per il Mezzogiorno. 
Va invece garantito - ha con
cluso - il rispetto delle quote 
di riserva delia spesa per il 
Mezzogiorno. 

II presidente dei deputati 
Psi, Nicola Capria, criticando 
implicitamente l'ottimismo di 
Andreotti e la logica dello svi
luppo a pelle di leopardo, ha 
detto che «la deregulation non 
serve nel Mezzogiorno, né so
no sufficienti le logiche di 
mercato, quel che serve è un 
governo forte dell'economia». 
Il neo capogruppo de Vincen
zo .Scolti ha invece sposato 
dalla prima all'ultima parola il 
rapporto dì Andreotti. «È piut
tosto l'analisi parziale di Zan
gheri - ha affermato - a pro
durre risultati opposti rispetto 
a quelli perseguiti». Nella di
scussione sono anche interne* 
nutì, tra gli altri, l'indipenden
te di sinistra Sergio De Julio, il 
verde arcobaleno Franco Rus
so, i repubblicani Santoro e 
Gunnella. 

" Il contrattacco del governo ombra. Rodotà: intreccio tra politica, 
affari e criminalità. Tortorella. perchè Misasi e Cava non dicono quel che sanno? 

Ma la mafia regna nel vuoto dello Stato 
E il nodo mafia-politica?, reagisce Tortorella in re
plica ad Andreotti. Non c'è solo l'escalation dei 
delitti, si tratta di una vera e propria assenza dello 
Stato di diritto in intére zone del paese. E Rodotà: 

tratto sociale che emargina le istituzioni e in cui 
le regole del gioco sono fissate dalla criminalità. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

M ROMA. La valenza del di
battito sul Mezzogiorno è tale 
da imporre nei fatti un con
fronto tra il presidente del 
Consiglio e il governo ombra. 
Alle genericità e ai gran saluti 
di Giulio Andreotti si contrap
pongono le analisi del respon
sabile per l'ordinamento dello 
Stato e la sicurezza interna, il 
comunista Aldo Tortorella; e 
del responsabile della Giustì
zia, l'indipendente dì sinistra 
Stefano Rodotà. Ed e proprio 
Rodotà a registrare subito che 
nelle dichiarazioni di Andreot
ti non c'è proprio traccia del 
Mezzozgiomo di cui parlava
no le interpellanze e le inter
rogazioni da cut ha preso le 
mosse il dibattito, cosi che 
l'invito del capo del governo a 
guardare verso il futuro è fini
to per essere più una fuga dal
le responsabilità che la pre
messa di un'analisi adeguata 

ai problemi che vanno affron
tati. Ignorare l'intreccio tra po
litica, affari e mafia nel Mez
zogiorno significa riproporre 
un vecchio schema, quello 
che in passato spingeva tanti 
uomini politici a negare l'esi
stenza stessa della mafia. È lo 
schema che adopera Gava e 
che rende tragicamente debo
le la presenza dello Stato net 
Mezzogiorno. 

Ma Rodotà va oltre anche 
l'analisi fondata su una con
trapposizione tra wiato e anti
stato, tra poteri legali e poteri 
criminali Nel Mezzogiorno, e 
non qui soltanto - dice - è 
nata una formazione sociale e 
istituzionale non certo com
patta ma sufficientemente 
omogenea, stabilizzata, asse
stata su squilibri larghi. Una 
società tenuta insieme non 
dalla legalità formate e dalla 
solidarietà civile ma da una 

Stefano Rodotà Aldo Tortorella 

sorta di nuovo contratto socia
le che emargina le istituzioni e 
nella quale la fissazione delle 
regole è passata ad organizza
zioni private e criminali. Ecco 
perche è essenziale una politi
ca delle istituzioni, sempre 
proclamata e mai attuata, sot
tolinea Stefano Rodotà rile
vando come il caso della giu

stizia sia clamoroso, ritardi, di
sfunzioni, carenze di strutture 
e di personale sono noti da 
decenni ma non è stato fatto 
nulla, ed anzi la situazione è 
progressivamente peggiorata: 
a Reggio sono assenti le vo
lanti della polizia ma onnipre
senti le ronde mafiose. Nella 
stessa città è stato smantellato 

un efferente gruppo della 
squadra mobile e dall'inizio 
dell'BS vi è un vuoto investiga
tivo gravissimo. Può essere ri
tenuta casuale questa.«disat
tenzione» del governo, conti
nua e generale che ha cancel
lato ogni controllo di legalità? 

Subito dopo 11 caso di Reg
gio è ripreso anche da Torto
rella che, nel contestare ad 
Andreotti il silenzio dell'omici
dio Ligato, pone il problema 
del salto qualitativo della pre
senza mafiosa, ciò che non 
sarebbe possibile se questo si
stema criminale fosse estra
neo allo Stato. E invece lo 
stesso ministro dell'Interno è 
giunto a smentire il capo della 
polizia che aveva parlato del
l'esistenza di forme di antista
to; e qui il presidente del Con
siglio accenna ai rapporti tra 
mafia e politica solo a livello 
di enti locali mentre invece le 
forne di compenetrazione 
con la politica e con lo Stato 
sono ormai provate in più di 
un caso, anche in sede giudi
ziaria. 

Tortorella avverte: lasciar 
credere che la mafia sia una 
sorta di prodotto di stone re
gionali o sia il frutto dell'arre
tratezza è un'analisi che scon
fina nel razzismo e lo alimen
ta. La nuova mafia è conse
guenza anche di una ben pre

cisa politica di governo. Per 
questo è un grave errore, una 
grave scorrettezza democrati
ca crimlnallzzaie l'opposizio
ne quando e perché,chiede 
chiarezza. Non vi è nessuna. 
persona seria - osserva - che 
può credere che Misasi non 
abbia una vasto patrimonio di 
conoscenza nella terribile si
tuazione calabrese, o che Ga
va non sappia nulla del riscat
to Cirillo o delle condizioni 
della Campania. E un partito 
al governo, in questo caso il 
Psdi, porta come capolista ad 
Ottaviano una persona assolta 
in primo grado per insufficien
za di prove ma in attesa di 
giudizio in appello per un gra
ve delitto. 

Per questo - aggiunge -
proponiamo misure dì riforma 
della politica che contempla
no la modifica della legge 
elettorale a partire dall'aboli
zione delle preferenze, e la 
drastica distinzione tra deci
sione politica e gestione degli 
affari da affidare alla pubblica 
amministrazione. Anche nel 
campo dell'azione per 11 dirit
to alla sicurezza e alla giusti
zia, la linea per cui ci battere
mo è quella di un rafforza
mento di tutte le strutture ordi
nane dello Stato, e dì una re
visione urgente della legge an
timafia in materia di 
riciclaggio del denaro sporco. 

Ottaviano 
«Carìglia 
sconfessi 
La Marca» 
M ROMA. -Era il «latore 
Cangila a conosce.»»» delia 
candidatura di La Malta co-
me capolista del Pulì a Otta
viano? La condivide? Ritiene 
di intervenire per sconfessar
la?.. Sono gli interrogativi che 
Cesare Salvi, responsabile del
ta commissione Staro e diritty 
della Direzione del Pel, ti* ri
volto al segretario socialde
mocratico. La vicenda è nota: 
Salvatore La Marca, imputalo 
per concono in omicidio in 
un processo di camorra, ca
peggia la lista del M i («Un 
partito - sottolinea SaM - con 
responsabilità di governo») al
le elezioni che si terranno do
menica prossima a Ottaviano, 
un centro del Napoletano do
ve la violenza camorrista * di 
casa. «La Marca - rileva Salvi 
- dopo anni di latitanza è «la
to prosciolto con formula du
bitativa in primo grado ed è 
tuttora imputato nel piote*» 
di appello. Sara la magistratu
ra a giudicare. Ma rimane I* 
questione politica che I comu
nisti hanno posto quando 
hanno denuncialo l'inquina
mento del voto nel Mezzogior
no, di fronte al condiziona
mento sulla libertà degli elei-
ton rappresentalo dalrintimi-
dazione e dalla violenza, 
apertamente minacciala o Im
plicita.. E la presenza nette li
ste «di determinati candidati -
sostiene SaM - non » certo 
una garanzia per la libali di 
voto». Di qui l'esigenza d i e 
Carìglia dia una parola dilata 
di risposta, alta stessa Ottavia
no che come tanti altri centri 
del Mezzogiorno - afferma 
Salvi - e stanca ed esasperata 
delle sopraffazioni del camor
risti. e dei politici amici del 
camorristi, che ne infangano 
l'immagine». 

Minoranze 

La legge 
bloccata 
da un anno 
• a UDINE. Si e concluso a 
Udine un convegno delle mi
noranze linguistiche dell'Occi
dente europeo (50 milfoìffl 
cittadini) organizzato dalia 

, Conlerederazione delle MM«V 
ranze «aliane e dal Buttai 
della Cee. Per l'Itali» erano 
presenti I rappresentanti dei 
due milioni e mezzo di cittadi
ni di lingua sarda, friulana, oc
citani tedesca, slovena, croa
ta, franco-provenzale, albane
se, grecanica e rom. «La co-. 
stiuzione dell'Europa unita • 
ha detto nella relazione intro
duttiva Luigi Lombardi-Santa-
ni - dovrà rispettare i diritti al
l'identità culturale e linguisti
ca, gli antichi valori e le civiltà 
rappresentati dalie comunità 
più piccole». 

Per quanto riguarda le mi
noranze italiane, il convegno 
ha sottolineato in un docu
mento finale indirizzato ai 
presidenti del Parlamento e al 
presidente del Consiglio «le 
gravi conseguenze che ha re
cato e sta recando alle mino
ranze la permanente carenza 
di adeguale leggi di tutela e di 
sviluppo del ricco patrimonio 
di lingue e culture minorita
rie-. Le leggi di tutela delle mi
noranze linguistiche, nono
stante dispongano di un'am
pia maggioranza parlamenta
re, sono bloccate alle Camera 
da più di un anno, mentre in 
Senato è ferma in commissio
ne la legge sulla minoranza 
slovena. 

——""——— Giunta in bilico, accuse agli uomini di Misasi 

Dopo 20 giorni salta la tregua 
nella De di Reggio Calabria 
Wm REGGIO CALABRIA. Scric
chiola la giunta tripartita (Oc, 
Psi, Psdi) di Reggio Calabria 
presieduta (a tempo) dall'on 
Pietro Battaglia, già sindaco 
de durante i moti di Reggio. E 
sì riapre, furiosa e durissima, 
la polemica nello scudocro-
ciato. Giunta e ricompatta
mento del partito di maggio
ranza relativa, fatti i conti, so
no durati meno di venti giorni 
da quando erano stati imposti 
in fretta e furia grazie al cada
vere ancora caldo dell'ori. Lo
dovico, ..Vico», Ugato. Per l'e
sattezza:, la pace era «esplosa» 
Improvvisamente il 29 agosto, 
con l'elezione in Consiglio co
munale detta giunta Battaglia 
(a 48 ore dall'agguato di Bo-
cale e dopo 3 mesi di incon
cludenti trattative del penta
partito); e «saltata» sabato 
scorso quando sotto un docu
mento violentissimo, contro 
quell'accordo ed i dirigenti 
della De reggina, hanno co-

ALDO VARANO 

minciato ad accumularsi le fir
me di coloro che, a ridosso 
dell'agguato,̂  avevano dovuto 
ingoiare tutto e star zitti. 

Ora, una bella fetta dello 
scudocrociato, con in testa 7 
dei 16 consiglieri comunali, 7 
dei 10 provinciali e 3 dei 4 re
gionali, chiede che si metta fi
ne alla «totale assenza di di
battito politico all'interno del
la Oc», perché quel silenzio ha 
«affievolito l'interesse nspetto 
alle diammatiche emergenze 
che la città vive». 

Ma il / 'accuse, se si tengono 
presenti la storia ed il peso 
della De reggina, va ben oltre ( 
confini cittadini fino a coinvol
gere gli equilibri regionali e, 
forse, il loro garante, il mini
stro Riccardo Misasi. Infatti, il 
silenzio dentro la Oc viene in
terpretato come il frutto di un 
disegno .da parte di chi «ha 

paura del confronto o vuole 
conservare privilegi mal con
quistati» o, peggio ancora, 
«coltiva disegni incompatibili 
con i principi ispiratori» della 
De. Per questo, (anno infende
re i nbelli, non si vuole mette
re fine al commissariamento 
della De reggina (che dura da 
due anni e mezzo) e si impe
disce «la ricostituzione di or
gani democratici» utilizzando 
un .«rifiuto, più o meno arro
gantemente espresso e mal-
giustificato da esigenze roma
ne». 

Nel documento il nome di 
Misasi non viene mai fatto. Ma 
è un fedelissimo del ministro 
del Mezzogiorno, padre-pa
drone della De calabrese, il 
commissano Renato Grassi, 
del quale viene chiesta la te
sta. 

E per concludere, le accuse 

più inquietanti, nella trattativa 
che ha portato alla giunta Bat
taglia, la De - si dice nella so
stanza - é stata svenduta; la 
De manca «di capacita di indi
rizzo politico e di una strate
gia di alleanze». Erron ed in
sufficienze politiche? Neanche 
per sogno. C'è - si afferma -
«un senso diffuso di rinuncia e 
di rassegnazione, per motivi 
che andrebbero chianti, per 
obiettivi che non si conosco
no, in base ad accordi inter
partitici, che, sul piano politi
co appaiono del tutto incom
prensibili». E perchè non ci 
siano dubbi su quel che c'è 
dietro gli accordi nella città, in 
cui infuna la guerra di mafia 
anche per il predominio su af
fari ed appalti, «i firmatari* av
vertono che non saranno di
sponibili a far da «semplici 
comparse istituzionali utili per 
mediazioni non sempre accet
tabili». 
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